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Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Non sembra esistito 
a S. Benedetto del 

Tronto il tempo 
dei «nuovi fenici» 

C'era una volta una 
flottiglia oceanica. 
Pesca, industria, agricoltura 
cedono il passo al terziario. 
Il centrosinistra, 
pilotato dalla DC, si accoda 
ai caotici cambiamenti 

Dal nostro inviato 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO — Il car
tello che segnala e annuncia »San Benedetto 
del Tronto' arriva all'improvviso, quando 
praticamente sei già dentro la città. A nord, 
Infatti, la città allunga I suol tentacoli fino 
all'ultimo metro del suo ridottissimo territo
rio, tanto da confondersi con la confinante 
Grottammare, a sud esiste invece il confine 
naturale del fiume Tronto e a fare da cusci
netto tra II quartiere più periferico — l'Agra
ria di Porto Ascoli — e l'acqua del fiume, una 
miriade di capannoni industriali e commer
ciali. 

Cinquantamila abitanti, tutta turismo ed 
Imprese commerciali (l'ortofrutta in partico
lare), quella che pigramente qualcuno conti
nua ad Identificare con la città adriatica re
gina della pesca è quasi tutta, qui. Circa cen
tocinquanta alberghi (una fila Interminabile 
sul lungomare e tra le sue palme), centinaia 
di esercizi commerciali, cento chalet sul ma
re, tremila appartamenti affittati ai turisti 
d'estate, una attività peschereccia per altro 
ridotta a poca cosa (almeno rispetto ai tempi 
In cui vantava la flottiglia oceanica più gran
de d'Europa), tante aziende artigiane (metal
meccaniche, abbigliamento, funi metalli
che): questa la costellazione socio-economica 
sotto il cui segno vive la quarta città delle 
Marche. 

La scolarizzazione superiore conosce In 
questi anni la sua massima dilatazione an
che perché a San Benedetto del Tronto si 
concentrano migliaia di studenti dell'hinter
land. Lescuoleplù frequentate l'Istituto pro
fessionale per l'Industria e l'Artigianato ed il 
Tecnico-Commerciale con più di mille Iscrit
ti ciascuno. A fronte di questo fenomeno, una 
base produttiva che si sta progressivamente 
restringendo nel settori tradizionali: nella 
pesca, nell'industria, nell'agricoltura. In crisi 
sono molte aziende. Alcune hanno chiuso I 
battenti, come la Hagen, del gruppo Farfisa. 
Altre (tra queste la Surgela, industria di tra
sformazione alimentare a capitale pubblico) 
sono In via di ristrutturazione (significa ridi
mensionamento e minor numero di occupa
ti). 

Stando ai dati dell'ultimo censimento la 
città negli ultimi dieci anni ha subito trasfor
mazioni profonde. Le unità produttive sono 
aumentate del 64% (dalle 2.597 del 1971 alle 
4.258del 1981). del 51%, invece, gli addetti (da 
10.553 a 15.894). Gii addetti della pesca negli 
ultimi dieci anni sono calati del 77%; del 
45%, Inveì'?, le imprese del settore. Sono ri
masti davvero in pochi I pescatori sambene-
dettesl: non arrivane a trecento (dieci anni fa 
superavano le mille unità). 

La flottiglia oceanica è praticamente mor
ta, E pensare che sono stati I pescatori sam-
benedettesi a violare per primi I mari del 
Nord, del Golfo Persico, del Brasile, del Perù, 
del Cile, tanto da meritarsi, per 11 coraggio e 
l'intraprendenza che 11 hanno sempre con
traddistinti, l'appellativo di muovi fenici». 

Oggi, però, in fatto di pesca qui si vive pra
ticamente di ricordi. Al pescatori si sono so
stituitigli operatori del terziario (commercio, 
trasporti, credito, assicurazioni, servizi) che 
hanno registrato aumenti Incredibili: 3.322 
addetti e 1.355 unità produttive in più com
plessivamente. Prendiamo II settore credito, 
assicurazioni e servizi alle Imprese:gli addet
ti sono aumentati del 296%, le imprese del 
553%. 

La struttura economica si è quindi decen
trata e polverizzata. In venti anni questa è la 
seconda radicale trasformazione socio-eco
nomica della città. La prima, a cavai/o degli 
anni sessanta, fu caratterizzata dal raddop
pio della popolazione (che nell'ultimo decen
nio è pero rimasta praticamente stabile, ap
punto sul cinquantamila abitanti), determi
nata dalla biblica fuga dalle campagne dell' 
Interno. San Benedetto è riuscita In qualche 
modo a 'sopravvivere» alla mole del problemi 
che l'immigrazione di quegli anni rovesciò 
sul centri rivieraschi. Lo sviluppo, anche se 
caotico e spontaneo, del turismo lungo la fa
scia costiera (ad edificare gran parte del cen
tocinquanta alberghi del lungomare sono stati proprio quegli ex mezzadri o coltivatoti 
diretti fuggiti dalle campagne negli anni ses
santa), della edilizia ad alveare che ha stretto 
In una morsa di cemento II vecchio centro 
storico (rapldamen te decadu to e parzialmen
te abbandonato) risolsero, però, In modo del 
tutto *dro*ato» problemi che con 11 passare 
degli anni s sono dimostrati Invece struttu

rali. E sono problemi ancora Irrisolti: la ca
renza di posti di lavoro stabili, Il problema 
della casa (nonostante le migliala di apparta
menti costruiti In quegli anni, la maggior 
parte del quali oggi sfitti o Invenduti), la ca
renza di edifici scolastici, di spazi verdi (la 
speculazione ha fatto tabula rasa del territo
rio urbano sambenedettese), I problemi della 
viabilità, soffocata dalle dimensioni del traf
fico privato soprattutto d'estate quando la 
città si riempie di almeno centomila persone; 
una rete di servizi, di strutture aggregative, 
per il tempo libero, lo sport, le attività cultu
rali, assolutamente Insufficiente. 

C'è da dire, senza mezzi termini, che San 
Benedetto del Tronto ha perso con le vicende 
degli ultimi ven ti anni la sua iden tltà storico-
culturale che era quella della città marinara. 
La verità (forse male accettata dagli 'indìge
ni» più oltranzisti) è che la nuova Identità 
della città è quella che la accomuna a tutti I 
poli di sviluppo demografico degli anni ses
santa: un crogiuolo di popoli, 11 luogo della 
Integrazione di esperienze e culture diverse. 
Forse proprio per questo San Benedetto è 
riuscita a restare *tn piedi» quando — a fron
te di altri problemi sociali — altre città han
no subito un collasso. San Benedetto del 
Tronto invece ha saputo ristrutturarsi, ha 
saputo cambiar strada. Forse era necessario. 
Ma tutto questo è avvenuto ancora una volta 
senza una guida. Indubbiamente con Io stes
so spontaneismo di venti anni fa, con la stes
sa rapidità, con la stessa assenza della pub
blica amministrazione. 

L'amministrazione comunale, Infatti, ri
mane tutt'ora estranea a questi grandi pro
cessi di trasformazione, e la città ha cambia
to pelle e cuore senza che II comune sia stato 
al centro e alla testa del cambiamento. 

«La giunta di centrosinistra — dice Paolo 
Menzietti, capolista del PCI alle elezioni del 
26giugno, consigliere uscente — continua a 
pensare allo sviluppo in termini di metri qua
drati e di aree da cementlflcare, e a sognare 
un futuro della città al tempi d'oggi assoluta
mente Irrealizzabile. Tutto l'operato della 
maggioranza In questi cinque anni è stato 
pensato — come venti anni fa — In termini di 
crescita edilizia ed urbanistica. Oggi questo 
non è più possibile perché 11 contenitore fisi
co, ossia lì territorio cittadino, è saturo». Ma 
la giunta non se ne è accorta. La variante al 
piano regolatore, approvata qualche mese fa, 
ripercorre pari pari Ipotesi al ^viluppo degli 
anni sessanta, oggi storicamente e cultural
mente superate. 

San Benedetto deh Tronto è prevalente
mente una città urbanistica. Il piano regola
tore manca di qualsiasi previsione in questo 
campo. Lo stesso per la pesca. SI sono forma
te cooperative che coragglosamettte cercano 
di far fronte e sopravvivere alla crisi profon
da del settore. Hanno però bisogno di strut
ture, di servizi. Per la giunta è un problema 
Inesistente. E la pesca — lo abbiamo visto dal 
dati — sprofonda sempre, di più. * 

A monopolizzare l'amministrazione comu
nale, anche se ti sindaco è socialista, è la De
mocrazia cristiana. Democristiani sono gli 
assessori all'urbanistica, alle finanze, ai la
vori pubblici, alla cultura. Il PSI (nel 1978 
usciva da una giunta di sinistra formata con 
il PCI ed una lista civica) si è progressiva
mente accodato alla DC; PRI e PSDI si sono 
dimostrati (e forse sono) troppo deboli anche 
numericamente per contrastare le scelte de
mocristiane cosi arretrate anche sul piano 
culturale. Nelle elezioni del 18 la DC risultò 11 
partito di maggioranza relativa: sedici seggi 
contro i quindici del PCI (J7.27CJ contro 
35.70%). Ma alle politiche dell'anno successi
vo Il PCI tornò abbondantemente 11 primo 
parato cittadino (38.5% contro 36.5% DC, 
questa volta) con uno scarto di circa seicento 
voti a favore del comunisti (lo scarto, sempre 
a favore del PCI, aumenterà ancora. Fino a 
superare 11100 voti, nelle elezioni regionali 
dell'80). 

I risultati delle prossime elezioni non sono 
scon tati e sono difficili da decifrare. »I1 credi
to che l'amministrazione comunale riscuote 
tra I cittadini — osserva Pietro Colonnella, 
segretario del Comitato comunale del PCI — 
è sicuramente Insufficiente perchè I partiti 
della maggioranza uscente possano sperare 
In un consolidamento*. «Va sconfitta — dice 
Menzietti — soprattutto la DCper la sua po
litica arretrata, superata e del tutto astratta 
rispetto al bisogni nuovi che questa città c-
sprlme». 

Franco De Felice 

I missili in Europa entro l'83? 
pronunciamento politico 
(superando l'opposizione 
francese) per affermare l'im
pegno comune a «mantenere 
una forza militare sufficien
te a scoraggiare qualsiasi at
tacco, per fronteggiare ogni 
minaccia e assicurare la pa
ce». In secondo luogo, hanno 
contrapposto all'Unione So
vietica uno schieramento u-
nltarlo con questa testuale 
affermazione: «La sicurezza 
del nostri paesi è indivisibile 
e deve essere concepita su 
una base globale. Sono desti
nati a fallire l tentativi di 
sottrarsi a seri negoziati, cer
cando di Influenzare l'opi
nione pubblica*. In terzo luo
g o — e questo il dato politi
camente più nuovo e anche 
più carico di conseguenze — 
hanno coinvolto sul proble
mi della strategia della NA
TO la Francia, che non fa 
parte del dispositivo militare 
di questa alleanza, e addirit
tura il Giappone, che ne è del 
tutto fuori. 

Francia e Gran Bretagna, 
dal canto loro, portano a ca
sa ciò che, In materia missili
stica. stava loro più a cuore, 
e cioè 11 rifiuto di calcolare 1 
loro missili nella bilancia 
nucleare complessiva dell* 
Occidente. La dichiarazione 

WILUAMSBURG — Un momento dei lavori del «vertice» 

di Wllllamsburg, su tale 
punto, si esprime così: «Ten
tativi di dividere l'Occidente 
proponendo l'inclusione del
le forze di deterrenza di terzi 
paesi, quali quelle della 

Francia e del Regno Unito, 
falliranno. La presa in consi
derazione di questi sistemi 
non trova alcun posto nel ne
goziato sugli euromissili». È 
stata così respinta l'obiezio

ne canadese a trascurare 
questo accenno, che rischia 
di compromettere ulterior
mente il già difficile negozia
to con l'URSS, visto che l 
missili anglo-francesi sono 

ovviamente anch'essi punta
ti contro il territorio sovieti
co. Nel documento si ripro
pone un accordo bilanciato, 
cioè una riduzione reciproca 
del numero degli euromissi
li, e, se 11 negoziato di Gine
vra fallisse, di dispiegare tut
ti i 572 tra Crulse e Per-
shing-2. Ecco il testo di que
sto passo: «Le nostre azioni 
esprimono 11 forte desiderio 
che un accordo bilanciato 
sugli euromissili sia rag
giunto a breve scadenza. 
Qualora ciò non avvenga, 1 
negoziati determineranno U 
livello dello spiegamento. E 
ben noto che, qualora ciò 
non avvenga, 1 paesi Interes
sati procederanno con lo 
spiegamento previsto del si
stemi americani in Europa 
alla fine del 1983». 

La redazione del docu
mento è stata tormentatlssl-
ma e si è prolungata per qua
si un'Intera giornata, provo
cando un ritardo di ben sette 
ore dell'apparizione del se
gretario di Stato Schultz e 
degli altri sei ministri degli 
Esteri nel centro-stampa. Al 
capi di Stato era stata conse
gnata una bozza di ben otto 
cartelle che è stata emenda
ta, tagliuzzata e poi riscritta 
fino a ridursi a solo quaranta 

righe. Nel frattempo, la sala-
stampa situata nello stadio 
coperto del «College Wil
liams and Mary», ribolliva di 
giornalisti. DI lì venivano ir
radiate In tutto 11 mondo le 
notizie di contrasti e divisio
ni che però al tramonto si e-
rano appianate nel modo che 
abbiamo descritto. Il motivo 
dominante di questa attesa 
esasperante per un clamoro
so intoppo che poi si è sbloc
cato era quello che aveva 
contrassegnato anche la vi
gilia e le prime ore del verti
ce: 11 confronto-scontro tra 
francesi e americani, un con
fronto-scontro, quanto mal 
amplificato dalla stampa a-
merlcana e da quella france
se alla quale va comunque 11 
merito di aver dato in ante
prima, e da buona fonte a-
mericana, la notizia che 
Reagan ha deciso di spedire 
Schultz a Mosca, tra settem
bre edottobre, per stringere 
sulla trattativa riguardante 
gli euromissili e preparare, 
sembra, l'incontro con An-
dropov per la primavera del-
1*84, quando qui sarà comin
ciata la campagna elettorale 
presidenziale. 

Aniello Coppola 

vo di ieri — che la controparte 
più che a una rottura definiti
va, punti a una dilatazione dei 
tempi. E sappiamo che non è 
solo Mortillaro a voler fare slit
tare i contratti a dopo le elezio
ni: andare alle urne senza i rin
novi può, infatti, giocare in fa
vore dell'astensionismo». 

In un vertice tra la segreteria 
della FLM e quella della Fede
razione CGIL, CISL, UIL è sta
to, poi, deciso che oggi al mini
stero del Lavoro dovrà essere 
discussa la situazione delle ver
tenze contrattuali, così come 
indica la convocazione di Scot
ti, e non altro. La ragione è 
semplice. L'aveva indicata 
Puppo, al direttivo della FLM: 
«L'accordo di gennaio non può 
essere sfogliato come una mar
gherita. Se un pezzo cade, cade 
anche tutto il resto». 

Se la Confìndustria darà il 
suo avallo alle posizioni più ol
tranziste della Federmeccani-
ca, il governo nel suo insieme 
sarà chiamato ad assumersi la 
responsabilità di far applicare 
gli accordi sottoscritti. In che 
modo? Lama ha ricordato ieri 
che le fiscalizzazioni degli oneri 
sociali e i finanziamenti sono 

Oggi incontro 
da Scotti 

strumenti «per ricondurre alla 
ragione la controparte». 

Ma nel governo c'è chi, come 
il ministro Goda, la cui firma è 
ben in evidenza sul protocollo 
di gennaio, adesso proclama il 
blocco dei salari in sintonia con 
Carli. «Lancia siluri a Scotti», 
ha commentato ieri Benvenuto. 
•Punta all'Oscar della impopo
larità tra i lavoratori e le masse 
popolari», ha sostenuto Borgo-
meo (candidato alla segreteria 
nazionale della CISL a uno dei 
posti lasciati liberi dai due can
didati nelle liste della DC). 

Il «colpo di maglio» infetto da 
Goria e da Carli all'accordo del 
22 gennaio ha suscitato dure 
reazioni in tutto il sindacato. «È 
l'annuncio — ha detto Militi
lo, della CGIL — di una nuova 
fase dello scontro della nuova 
destra contro sindacato e lavo
ratori». Vigevani, della CGIL, 
ha chiamato in causa diretta

mente la DC: «Non si può fare il 
grande colpo propagandistico 
della candidatura Carli facen
do poi finta di non condivider
ne la lineai. Ma anche sul meri
to la reazione è netta. «L'obiet
tivo di chi predica il blocco dei 
salari — ha detto Sambucini, 
della UIL — non è fermare l'in
flazione e controllare la doman
da interna, ma spostare il pote
re d'acquisto e quello politico 
dai lavoratori dipendenti ad al
tri gruppi». Non a caso — lo ha 
sottolineato ancora Vigevani — 
Carli non dice che fine fanno i 
redditi dei commercianti, degli 
artigiani e quelli d'impresa. 

Non è questione di formule, 
ma di contenuti. E con questi si 
misura anche Camiti, quando 
denuncia che la «ricetta» dei 
settori industriali più oltranzi
sti «mira esplicitamente alla ri
duzione dei livelli di democra
zia». Ma tra i lavoratori e nella 

società «ci sono energie e volon
tà sufficienti per sbarrare la 
strada a questa strategia dell' 
avventura». 

Lama ha reso ancora più 
chiaro l'«intreccio profondo» 
tra la battaglia contrattuale e la 
campagna elettorale: «Il popolo 
italiano — ha sostenuto — si 
pronuncerà anche su questo: se 
vuole o no che si abbia uno spo
stamento dell'asse del potere 
politico in Italia, che consegni 
al padronato ed ai suoi rappre
sentanti politici una fetta mag
giore di poterei. 

La linea dello scontro ha, in
tanto, subito una sconfìtta do
menica, con la firma dell'accor
do per i 150 mila dipendenti 
delle aziende grafiche, anche 
da parte dell'associazione della 
Confìndustria che, l'estate 
scorsa, aveva espulso le aziende 
fautrici dell'intesa. Il contratto, 
anzi, si muove lungo le linee già 
tracciate lo scorso anno nel 
protocollo sottoscritto dalle 
maggiori imprese del settore. Il 
risultato più significativo ri
guarda l'orario, che fa riferi
mento al «protocollo Scotti», in 

una categoria che già conta ora
ri più bassi. Così per la flessibi
lità, che rafforza la contratta
zione e per il salario legato 
all'acquisizione della classifi
cazione unica definita a luglio. 

Oggi tornano al tavolo di 
trattativa gli edili. La Federa
zione lavoratori delle costruzio
ni ha messo a punto vna propo
sta su ogni problema. «Le diffe
renze non sono tremende», ha 
sostenuto Breschi, segretario 
generale, in una intervista. 
«Noi chiediamo 20 ore per la ri
duzione d'orario, loro ne offro
no 12. Per il recupero della pro
duttività la controparte era 
partita da 80 ore da mettere a 
disposizione delle aziende, poi 
è scesa a 60, infine a 40. Noi ne 
offriamo 24, ma da contratta
re». Ci sono, dunque, le condi
zioni per una trattativa risolu
tiva, se solo l'Associazione dei 
costruttori abbandona una vol
ta per tutte le tentazioni di ri
valsa. 

Non ha, invece, sciolto le 
proprie contraddizioni la Fe-
dertessili. Nel momento in cui 
giudica le posizioni del sindaca

to di categoria tali da non per
mettere un risultato positivo in 
caso di ripresa del negoziato, al 
di fuori di ogni mediazione go
vernativa, di fatto nega la stes
sa possibilità di una conclusio
ne del rinnovo. La FULTA, che 
pure ha dato la sua piena dispo
nibilità alla ripresa del negozia
to, nel prendere atto di tale am
biguità ha deciso altre 10 ore di 
scioperi molto articolati (alla 
Marzotto si è arrivati a 41 fer
mate al giorno), senza sospen
dere le agitazioni neppure negli 
ultimi giorni della campagna e-
lettorale per conquistare azien
da per azienda i «precontratti 
per il contratto». 

Il padronato replica alle lotte 
usando la mano dura. La FLAT, 
in particolare, che ha sospeso 
due lavoratori a Termini Ime-
rese. Non è riuscita, però, a 
fiaccare il movimento: ieri c'è 
stato un nuovo forte sciopero e 
una manifestazione cittadina. 
La Ellesse, azienda tessile di 
Perugia, ha denunciato l'intero 
consiglio di fabbrica e la segre
teria provinciale della FULTA, 
ma il pretore le ha già dato tor
to. 

Pasquale Cascella 

tinuamente che se uno ce
de sui princìpi è fottuto. E 
questo era giusto. Siccome 
molti principi sono caduti 
non bisogna pensare che 
non ce ne siano più di vali
di». La situazione è ancora 
questa? 
Credo di sì, la radice del di

sorientamento e quindi della 
sfiducia sta qui. L'immagine 
che offre di sé chi detiene il 
potere è vuota e Inerte, come 
una maschera teatrale. Se 
fossi Natta, che sa il latino, 
direi: oh quanta species, ce-
rebrum non habet, tutta re
torica e niente sostanza. Non 
penso solo al partiti, ma an
che agli intellettuali. 

— Perché agli intellettuali? 
Perché si Impegnano in di

chiarazioni e fiancheggia
menti, ma galleggiano vo
lentieri sullo stato delle cose, 
gelosi e prigionieri delle pro
prie prerogative. Non metto
no mal in discussione se 
stessi, e perciò glossano la 
realtà ma non producono 
nuova cultura. Come casta, 
intendo, non come individui. 
Così non si cambia nulla, 
non si esce dal «quadro dato». 

— E qual è il «quadro da
to»? 
Quello di categorie cultu

rali che non servono più a o-
rientarsl nel mondo che ci 
circonda, e quello di un mon
do politico che fatica a ritro
vare consenso. Non credo 
che si combatta l'astensioni
smo giovanile, per esempio, 
con appelli o allarmi, troppo 
simili alle tecniche che usa
vano l preti accompagnando 
le vecchiette alle urna Da 
noi si vota ogni anno: ogni 
anno dobbiamo fare lo stesso 
appello? No, bisogna uscire 
da questa angustie. 

— E tu cosa suggerisci? 
Bisognava molto prima, 

bisogna adesso, e bisognerà 
poi, fare tutti I conti col pro
blema cruciale del nostro 
tempo: non solo i vecchi miti, 
ma tutti i grandi modelli di 
organizzatone sociale sono 
caduti, lasciando un vuoto i-
deale e politico che è lungi 

L'intervista 
con Pintor 
dall'essere colmato. Finché 
dura questo vuoto (relativo, 
si capisce), le forze politiche 
non possono pretendere dal
la gente una delega fiduciosa 
e convinta: In nome di che e 
per far che? Nessuno chiede 
la luna: ma se non prendono 
evidenza nette discriminanti 
ideali e programmatiche, se 
al miti contrapposti e trasci
nanti del passato si sostitui
sce un paesaggio politico in
distinto, immagini omologa
te, e 1 partiti decadono a pure 
macchine elettorali, allora 
vien meno la ragione o la vo
glia di schierarsi. 

— In queste elezioni, però, 
tornano a fronteggiarsi 
due schieramenti precisi
si, una politica di alterna

tiva, meglio un'idea di alter
nativa, apre un nuovo scena
rio. Ma temo, anche se spero 
di no, che sia ancora troppo 
giovane. Il terreno elettorale 
sembra magari il più favore
vole a un risveglio e a una 
mobilitazione, ma è Invece 11 
più scivoloso. Nessuno è più 
convinto di me che c'è In vi
sta un pericolo, non una mi
naccia di golDe ma una ri
vincita di destra; 11 centri
smo è In Italia la forma poli
tica che garantisce il massi
mo di dominio borghese e 
antloperalo. L'idea poi di es
sere governato da un ban
chiere, per conto di una pa
lude democristiana, mi fa 
rabbrividire. Ma questo, che 
è un giudizio politico, in fase 
elettorale sembra magari 
propaganda. Sempre gli 
schieramenti si radicallzza-
no In fase elettorale, poi rico
mincia 11 pasticciaccio.- C'è 
poco tempo, per convincere 
che questa volta non è così. 

— E tu come lo useresti 
questo tempo? 
Comincerei con un forte 

accento autocritico, un di
scorso di verità: spiegherei l 
ritardi, le oscillazioni degli 
ultimi anni. Parlo del PCI, e 
della sinistra... 

— Certe volte si ha l'im
pressione che per te la pa
rola autocritica sia una spe
cie di passepartout™ 
Hai ragione, è una brutta 

parola che evoca brutte cose. 
Ma una riflessione su se stes
si, una verifica costante, non 
solo è obbligatoria ma è una 
dimostrazione di grande for
za. Bisogna cancellare il so
spetto che la politica sia solo 
una tecnica di manipolazio
ne. Se c'è una disaffezione 
della gente per la politica, è 
perche alla politica hanno 
cominciato a non crederci 
per primi l partiti, riducen
dola a una professione, su
bordinando i princìpi alla 
tattica e alle convenienze, 
smarrendo un rapporto au
tentico con la società. 

— Vuoi essere più preciso? 
Cosa dovrebbero fare i par
titi? 
Lasciamo stare 1 partiti in 

generale, a me sta a cuore la 
sinistra, che vorrei «alterna
tiva» in ogni senso: nelle idee 
che la animano, nelle propo
ste che fa, nel modo di essere. 
Vuol più concretezza? Provo 
a fare qualche esemplo. Co
minciamo dalla presenza in 
parlamento, visto che 11 voto 
popolare va a finire lì. Ti pa
re che ci sia proporzione tra 
la forza comunista In parla
mento e 11 peso che riesce a 
esercitare? Non penso con 
nostalgia alle grandi batta
glie del passato, patto atlan
tico o legge truffa, ma all'Ini
ziativa legislativa: abolita, 
morta. Ho un chiodo fisso, 11 
sistema fiscale: non è sem
plicemente «Ingiusto», è U più 

spettacolare rivelatore del 
modo di governare l'econo
mia e la società in questo 
paese. In Italia non c'è eva
sione fiscale, c'è una esenzio
ne fiscale tecnicamente au
torizzata per i ceti medio-al
ti, una fascia di alcuni milio
ni di persone che possiedono 
metà della ricchezza nazio
nale e pagano per un decimo. 
Ho guardato quanto costa 11 
boilo di circolazione di un 
Caravan: 60 mila Urei Due 
mesi di autobus di un comu
ne mortale. La voragine del 
deficit statale, da cui senti 
dire che dipende il destino 
della nazione, potrebbe esse
re colmata quasi solo dal lato 
delle entrate, ma non c'è ta
vola rotonda di esperti, bar
ba di economista che abbia 
anche solo l'onestà intellet
tuale di partire da qui. Igno- ' 
bile. Perché non se ne fa in 
parlamento una priorità as
soluta, una pregiudiziale per 
qualsiasi «governabilità», la 
ragione di un «ostruzionismo 
costruttivo»? Guarda i pa
droni, come hanno preso di 
petto la scala mobile... Non 
serve dirsi diversi, serve es
serlo, nella concezione stessa 
e nell*«uso» della politica, e 
anche nell'Immagine... 

— Ma secondo Pintor l'im
magine non è figlia dei 
contenuti? 
Immagine e contenuti so

no Interdipendenti... Oggi in 
televisione, o sul giornali, sfi
la un personale politico che 
si somiglia In modo Impres
sionante nel linguaggio, nel
lo stile, appunto nell'imma
gine. Chi sta dentro questo 
gioco non può capire quale 
messaggio frustrante e dan
noso trasmette alla gente. 

— Non dirai che Longo è 
uguale a Craxi o a Berlin
guer-
No, no, non vorrei che 

sembrasse un complimento 
ricambiato, ma Berlinguer 
ha una personalità che non 
si confonde. Se gli viene at
tribuita quella tristezza che 
lui smentisce è proprio per

ché non ha la faccia compia
ciuta, bugiarda e maflosetta 
della grande schiera dei poli
ticanti. Ma non mi riferivo a 
persone singole, bensì a uno 
stile politico. Non si può par
tecipare tutti alle stesse esi
bizioni, tutti da Costanzo, 
tutti da Scalfari... Alternati
va e subalternità non si com
binano. 

— Insomma, torniamo al 
passato: ciascuno sotto le 
sue bandiere, ciascuno sot
to le sue testate». 
Ma no, bandiere e sigle so

no solo surrogati di una i-
dentità. Sto cercando di dire 
che una politica di alternati
va ha bisogno di forte auto
nomia, connotati inconfon
dibili, guadagnarsi nuovi 
spazi suoi, non certo chiu
dersi in. vecchi recinti. Parli 
di testate: mi spieghi perché 
la sinistra, con tutto quello 
che è successo In questi anni 
nelle nuove generazioni, non 
ha mai pensato di fare un 
grande giornale di cultura 
giovanile? Ti sembra fatale 
che l'opinione di sinistra in 
Emilia graviti attorno al 
«Resto del Carlino», e quella 
nazionale attorno alla «Re
pubblica» demltìana? Alter
nativa dovrebbe voler dire 
contenuti, immagini, ma an
che Inventiva, invenzione di 
strumenti specifici. 

— Non ti sembra di volare 
troppo aito sulla realtà? 
Ma allora è inutile porsi il 

problema delle schede bian
che, che poi è II problema 
delia partecipazione: parte
cipazione democratica, un 
problema che bisogna co
gliere in tutta la sua dimen
sione, non solo in quella elet
torale che ne è solo la coda. 
Non si può affrontarlo vo
lando bassL Un altro esem
plo, il programma. Oggi si 
sentono solo due parole: ri
gore e sviluppo. Un massimo 
di astrazione e un massimo 
di economicismo, non siamo 
un paese ma un'azienda. O 
documenti smlruratl o un'e
lencazione piatta di cose da 

fare. Ma quali priorità, per 
quali rapporti sociali, con 
quali lotte, quali alleanze, 
per quale prospettiva? Non 
dico che sia facile, dico che 
non se ne può fare a meno, se 
no è il trionfo delle nebbie In-
terclassiste. Guarda, io pen
so sia meglio un programma 
d'attacco e qualche voto di 
meno, che 11 contrario. 

— Insomma, meglio buoni 
che molti. Non è un pro
gramma minoritario? 
Obiezione scontata, non 

ho detto questo. Quantità e 
qualità non sono due oppo
sti, l'egemonia non è solo nu
mero. Forse che, dopo il *76, 
11 PCI non ha risentito pro
prio delle ambiguità e della 
eterogeneità del voto che ha 
raccolto? Da una parte la 
spinta alternativa dei refe
rendum e di molte altre cose, 
dall'altra l'idea del compro
messo... Una cosa è la media
zione, un'altra la confusione. 
La DC è maestra di media
zione, ma sa bene a favore di 
chi e contro chi... Ma la sini
stra, poi, è per sua natura 
forza di cambiamento, di 
grandi opzioni, di scelte libe
ratrici: e niente astensioni
smo a sinistra, sta sicuro, se 
le cose andranno finalmente 
in questa direzione. 

— Pensi invece che il 26 
giugno ce ne sarà? 
Non credo, la minaccia de

mocristiana è troppo forte e 
anche repugnante. Comun
que penso che ci sarà meno 
astensionismo «impegnato*. 
Anche 1 radicali hanno fatto 
solo una mezza scelta. La 
presenza di schieramenti 
contrapposti aumenta l'in
tensità della competizione. 
Ma insisto: il problema non 
si esaurisce il giorno del vo
to, sta tra una elezione e l'al
tra. È lì in mezzo che 1 partiti 
languono e la gente si allon
tana. C'è un tappo sulla vita 
democratica, tutti aspettia
mo che prima o poi salti, ma 
non salterà da solo. 

Ferdinando Adornato 

di In marzo. Le relazioni del
l'economia degli Stati Uniti 
con Giappone, Germania e 
Inghilterra, sono differenti 
rispetto all'Italia e alla Fran
cia, due paesi dove l'indu
stria ha poche possibilità, 
per quanti sforzi faccia, di 
approfittare del caro-dollaro 
per vendere Ingenti quantità 
di merci negli Stati Uniti. 

Sull'Italia, In particolare, 
piovono essenzialmente gli 
svantaggi. li governatore 
della Banca d'Italia che par
la oggi all'assemblea annua
le dell'Istituto dovrà mettere 
nel conto dell'Inflazione, per 

a 1500 lire 
1 prossimi mesi, 11 rincaro 
delle materie prime pagate 
in dollari. I soli acquisti di 
petrolio costano duemila lire 
a tonnellata in più per ogni 
dieci lire di maggior prezzo 
del dollaro. Ne risentiranno 
tutti 1 comparti dell'indu
stria Italiana che trasforma
no miterle prime e semila
vorati acquistati all'estero, 

come l'Industria tessile o 
quella chimica, col risultato 
che l guadagni di produttivi
tà — realizzati con le Innova
zioni tecnologiche o con la 
riduzione del «costo del lavo
ro» ~ saranno spazzati via 
dalla manovra monetarla. 

Per sfuggire a questa ma
novra, o ridurne gli effetti, 
restava aperta soltanto la via 

di un profondo risanamento 
finanziario dei bilanci pub
blici per il rilancio degli In
vestimenti. Ma In questi 
giorni si sta sviluppando, al 
contrarlo, una sorta di emu
lazione fra 11 ministro del Te
soro Goria e quello delle Fi
nanze nel prospettare «regali 
fiscali» a questa o quella ca
tegoria di possessori di capi
tali, allo scopo di carpire la 
loro benevolenza elettorale. 
Chi abbocca a queste offerte 
di spartizione delle spoglie a 
carico del bilancio statale 
non sa, o finge di non sapere, 

quanto ciò potrà costare a 
tutti per la spirale Inflazioni
stica che avvita. 

Profondi i riflessi anche In 
campo Internazionale. Ieri, 
ad esemplo. Il comitato che 
amministra gli aiuti alimen
tari presso la FAO ha appro
vato l'aumento del finanzia
menti a 1.350 milioni di dol
lari (più 13%). Ma t prodotti 
alimentari statunitensi co
stano di più per effetto del 
cambio del dollaro ed 11 mer
cato alimentare mondiale ne 
risulta sconvolto. 

Remo Stefanelli 

Dirsuort» 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore 
PIERO BORGH1N1 

Direttore responsabile 
Guido Dell'Aquila 

tiretto ai nomerò 2*3 del Registro 
Stampa del Tribunale di Rome. 
l'UNlI A' «utorunene • giornale murale 
n. 4555. 
Onettonr. Redanone ed Arrtmmtilra-
tinne 00185 Roma, via dei Taurini. n. 
19 - Teltt. centralina: 
4950351 - 49S03S2 - «9S03S3 
4950155 . 4951251 - 4951252 
4951253 - «951254 . 49S12S5 

Stabilimento T«Olografico O.A.T.E. 
CO 185 Roma • Via dei Taurini. 19 


